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CIVITAVECCHIA

Caposcout
arrestato:
annidi abusi
suminorenni

Per anni ha approfittato del
suo ruolo di capo scout per
abusare di innocenti ragazze
minorenni, con cui trascorre-
va gran parte del loro tempo
libero. Tutti, a Civitavecchia,
si fidavano di lui, esperto di-
rigente di 61 anni. Due giorni
fa sono scattate le manette.
Un arresto in flagranza di re-
ato, inchiodato dalle immagi-
ni delle telecamere nascoste
dalla polizia che lo mostrava-
no avvicinarsi ad una 13enne,
ultima di quella che può esse-
re una lunga lista di vittime.

Le indagini sono scattate
alcuni mesi fa, dopo la de-
nuncia di una giovane, oggi
ventenne, che ha raccontato
anni di abusi dai quali vole-
va liberarsi. Le molestie so-
no iniziate quando la ragaz-
za era poco più che adole-
scente e sono andati avanti
per sette lunghi anni, du-
rante i quali l’uomo appro-
fittava di ogni scusa e mo-
mento propizio per avvici-
nare la ragazzina. L’incubo
è finito quando la minoren-
ne è riuscita a trovare il co-
raggio di lasciare gli scout e
raccontare tutto ai genitori.
Da lì arriva poi la denuncia
ed il successivo affidamento
alle cure di una psicologa
per cercare di ricuci.

Dopo il racconto di un’al-
tra vittima, decisive le inter-
cettazioni.

ROMA

Frode fiscale:
indagato il re
delle cliniche
Angelucci

Una nuova disavventura giu-
diziaria si abbatte su Antonio
Angelucci, ex deputato Pdl ed
editore, considerato una sorta
di Re della sanità privata del
Lazio con un impero di alme-
no 25 cliniche.

Insieme con i tre figli Giam-
paolo, Alessandro ed Andrea,
oltre a sei persone che colla-
borano nella società della fa-
miglia di imprenditori, Ange-
lucci, capo della Tosinvest, è
coinvolto in un’inchiesta della
procura di Roma che vede tut-
ti indagati per associazione
per delinquere finalizzata alla
commissione di reati tributari
e all’appropriazione indebita.

L’inchiesta dei pm Paolo Ie-
lo e Mario Palazzi è partita da
una serie di verifiche fiscali e
ieri gli uomini del nucleo di
polizia tributaria della guar-
dia di finanza, coordinati da
Cosimo Di Gesù, hanno per-
quisito le sedi delle società
Roma Global Service. Per gli
inquirenti una sorta di
«schermo societario» utiliz-
zato per l’acquisizione di beni
di lusso destinati agli Ange-
lucci, e la San Raffaele Spa, al-
la quale fanno capo le cliniche
dell’imprenditore abruzzese.
Omissione delle dichiarazioni
sulle imposte, fatture per ope-
razioni inesistenti e appro-
priazione indebita. Sono gli
aspetti finiti nel mirino degli
inquirenti.

CIVITAVECCHIA

ROMA

DOPO CHE UN GIUDICE HA NOMINATO IL VICE DI VANNONI «COMMISSARIO AD ACTA»

CaosStamina:
riprendono
le infusioni
Brescia,oggiAndolinainterverràsuunbambino
Lefamigliedisperate:“Lascienzaciaiutiacapire”

Ha minacciato di chiamare
polizia e carabinieri, ha invia-
to ordinanze di servizio pun-
tualmente ignorate dai medi-
ci. Ha persino tentato la via
della «moral suasion», con
una serie di telefonate, ma
niente da fare. Però alla fine
ha vinto lui, Marino Andolina,
vicepresidente di Stamina,
accusato dalla Procura di To-
rino di associazione a delin-
quere, truffa aggravata e som-
ministrazione di farmaci peri-
colosi ma che oggi eseguirà
personalmente le infusioni al
piccolo Federico, affetto da
morbo di Krabbe. Un cocktail
di cellule pericoloso per il Pro-
curatore Guariniello, scien-
ziati e istituzioni scientifiche
ma non per il Tribunale di Pe-
saro, che ha nominato proprio
Andolina «commissario ad
acta», con il compito di trova-
re chi disponibile a sommini-
strare Stamina. Una ordinan-
za che ha scatenato una vera
bufera sui giudici marchigia-

azienda con la dottoressa Moli-
no per effettuare le operazioni
di infusione», ha annunciato la-
conicamente dopo una mattina-
ta di grande tensione tra i cami-
ci bianchi bresciani. «Abbiamo
ricevuto numerose pressioni
per riprendere l’attività Stami-
na negli ultimi mesi», confessa il
dottor Franco, nome di fantasia
perché «esprimersi liberamen-
te significherebbe essere licen-
ziati», tiene a specificare. Insie-
me ai suoi colleghi ha però tenu-
to fermo il punto: con Stamina
nessuna collaborazione fintanto

che il Comitato scientifico nomi-
nato dal ministero non avrà
espresso un parere.

Per ora di riunioni dei super
esperti nemmeno l’ombra ma
dagli uffici della Lorenzin tra-
pela che un primo incontro po-
trebbe esserci il 19 giugno.

Intanto il primo set lo ha vin-
to Andolina. «Non me lo aspet-
tavo - ha ammesso - ero ten-
denzialmente pessimista, ma
alla fine il buon senso ha avuto
il sopravvento. Rifiutare un or-
dine di un giudice e di un suo
ausiliario sarebbe stato un rea-
to non da poco». Il problema
per i medici bresciani è però a
quali giudici dare retta. A quel-
li che come a Pesaro ordinano
di andare avanti o agli altri, co-
me il Tribunale di Torino, che a
marzo ha dichiarato non sussi-
stere le condizioni giuridiche
per disapplicare il divieto del-
l’Agenzia ministeriale del far-
maco? Stretti tra l’incudine e
martello di ben 519 ricorsi mol-
ti sanitari degli Spedali civili
hanno vissuto quella di ieri «co-
me la giornata della vergogna»,

dichiara un dirigente, che tiene
anche lui all’anonimato, ma che
si sfoga e racconta di epurazio-
ni avvenute già nel 2008 dall’al-
lora dirigenza per eliminare
ostacoli all’ingresso di Stamina
nell’Ospedale.

In tutto questo balletto resta
comunque il dolore delle fami-
glie coinvolte. Che quando pre-
se dal dubbio a volte non trova-
no conforto nella scienza uffi-
ciale. «La mia Ludovica è affet-
ta dalla sindrome di Tay-Sachs,
una malattia metabolica neuro-
degenerativa», racconta la
mamma, Francesca Atzeni. «A
dicembre ha dovuto sospende-
re le infusioni Stamina e allora -
prosegue - abbiamo cercato di
rivolgerci alla scienza ufficia-
le». «Ma uno dei massimi esper-
ti mondiali della malattia di mia
figlia non ha nemmeno risposto
e a Roma un noto ricercatore
del Comitato di bioetica mi ha
detto di non voler prendere po-
sizione su Stamina». E forse an-
che questo spiega perché Van-
noni e i suoi abbiano ancora dei
seguaci.

«D
ue soggetti esterni al-
l’azienda effettueranno le
somministrazioni Stamina.

Il personale medico del reparto di riani-
mazione sarà comunque pronto a inter-
venire». Nel primo pomeriggio il diret-
tore generale degli Spedali civili di Bre-
scia, Ezio Belleri, annuncia così la resa
di uno dei più grandi e prestigiosi ospe-
dali pubblici del Nord. E tra i suoi medi-
ci esplode la rabbia, che cede spesso il
passo all’avvilimento. Per una vicenda
che pochi di loro riescono a spiegarsi.
Perché non è proprio normale che una
struttura sanitaria pubblica sommini-
stri qualcosa che ricercatori di fama in-
ternazionale e istituzioni scientifiche
hanno definito l’assoluto nulla, per di
più potenzialmente pericoloso.

I camici bianchi bresciani si nascon-
dono tutti dietro l’anonimato. Perché
le vicende del passato insegnano che a
parlare ci si rimette il posto. «Ma ci
sentiamo umiliati per quello che sta
avvenendo oggi», ammette un dirigen-
te «epurato» negli anni passati, quan-
do tra il 2007 e il 2008 parecchi avreb-
bero dovuto lasciare i loro incarichi di
prima linea perché contrari ad aprire a
Stamina le porte dell’ospedale.

«L’allora direttore generale, poi de-
ceduto, ha fatto di tutto per favorire
l’ingresso di Vannoni e i suoi nel nostro

ospedale», racconta l’ex dirigente anco-
ra in servizio. «Ma le responsabilità sono
più diffuse di quel che non dica l’elenco
degli indagati notificato nei giorni scorsi
dalla Procura di Torino», chiarisce. Non
senza mancare di fare riferimenti a
sponde politiche della vecchia dirigenza
ospedaliera, che avrebbero in qualche
modo avvallato le scelte pro-Stamina.
Che a Brescia è in effetti una storia un
po’ tutta italiana, fatta di familarismi e di
dirigenti della sanità pubblica pronti a

scattare alla prima sollecitazione del po-
litico di turno. Come Luca Merlino, pez-
zo grosso della direzione sanità della Re-
gione Lombardia, affetto da «sindrome
di Kennedy», che vuole tentare la carta
Stamina, arrivando a raccomandarla
agli Spedali Civili, come documentano i
verbali Nas e Aifa successivi alle ispezio-
ni bresciane. Avendone in cambio l’ar-
ruolamento come paziente numero uno.

E poi ci sono quei legami di parentela
che spesso ricorrono nelle malestorie ita-

liane. Perché la direttrice sanitaria degli
Spedali bresciani è la dottoressa Erman-
na Derelli. Un noto magistrato lombardo
per consorte e un cognato che vuole esse-
re curato con Stamina. Magari facendosi
arruolare dall’ospedale della cognata,
senza pagare i 40-50 mila euro spillati ai
68 pazienti trattati prima negli scantinati
di via Giolitti a Torino o nel centro esteti-
co di San Marino. Questo è il retroterra

del commissariamento, di fatto, degli
Spedali Civili da parte del pluri indagato,
nonché vice presidente di Stamina, Mari-
no Andolina. Ora Belleri annuncia di aver
presentato un esposto al Procuratore ge-
nerale della Cassazione «per evidenziare
la situazione di grave difficoltà nella qua-
le l’azienda si trova da tanti mesi».

Intanto domani due inquisiti
esterni all’ospedale ne sostituiranno
i suoi medici. E anche questo, oltre
alle tangenti, non è facile da far capi-
re in Europa. [PAO.RUS.]

Larabbiadeimedici bresciani
“Ci sentiamoumiliati”

Il dgBelleri: “Siamo indifficoltà, intervenga laCassazione”

Retroscena
ROMA

PAOLO RUSSO
ROMA

Marino Andolina con un malato

Pronti a intervenire
Ieri i responsabili

dell’ospedale
bresciano (nella foto

l’ingresso durante
una manifestazione

pro-Stamina)
hanno chiarito

che «il personale
medico del reparto

di rianimazione sarà
comunque pronto

a intervenire»

Nonmeloaspettavo
Eropessimista,
mahaprevalso
ilbuonsenso.Rifiutare
l’ordinediungiudice
sarebbestato
unreatonondapoco

Marino Andolina
Vice-presidente Stamina Foundation

«Ivecchidirigenti e lapolitica
hannogrosseresponsabilità

perquellochestasuccedendo»

LA VERITÀ DEI CAMICI BIANCHI

Hanno
detto

IldottorAndolina
sipresenteràdomani
mattina (oggi)
inaziendacon
ladottoressaMolino
pereffettuare
le infusioni

Ezio Belleri
Direttore generale Spedali Civili Brescia

FILIPPO VENEZIA/ANSA

20
indagati aTorino

Fra di loro Vannoni,
Andolina e 5 dipendenti
dell’ospedale bresciano

519
i ricorsi

Fatti in tutta Italia
dai malati e dalle loro

famiglie

ni, con il comitato di presidenza
del Csm che ha trasmesso gli
atti alla prima commissione e
alla Procura generale della Cas-
sazione, che potrebbero ora de-
cidere trasferimenti o misure
disciplinari.

Intanto a Brescia si va avanti.
Il direttore generale degli Spe-
dali Civili all’inizio sembra abbia
opposto resistenza, rilevando
che Andolina ha mandato a co-
ordinare, non ad eseguire le in-
fusioni. Ma alla fine si è arreso.
«Il dottor Andolina si presente-
rà domani mattina (ndr. oggi) in

ANDREA CAMPANELLI/FOTOGRAMMA
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suo ruolo di capo scout per
abusare di innocenti ragazze
minorenni, con cui trascorre-
va gran parte del loro tempo
libero. Tutti, a Civitavecchia,
si fidavano di lui, esperto di-
rigente di 61 anni. Due giorni
fa sono scattate le manette.
Un arresto in flagranza di re-
ato, inchiodato dalle immagi-
ni delle telecamere nascoste
dalla polizia che lo mostrava-
no avvicinarsi ad una 13enne,
ultima di quella che può esse-
re una lunga lista di vittime.

Le indagini sono scattate
alcuni mesi fa, dopo la de-
nuncia di una giovane, oggi
ventenne, che ha raccontato
anni di abusi dai quali vole-
va liberarsi. Le molestie so-
no iniziate quando la ragaz-
za era poco più che adole-
scente e sono andati avanti
per sette lunghi anni, du-
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Frode fiscale:
indagato il re
delle cliniche
Angelucci

Una nuova disavventura giu-
diziaria si abbatte su Antonio
Angelucci, ex deputato Pdl ed
editore, considerato una sorta
di Re della sanità privata del
Lazio con un impero di alme-
no 25 cliniche.

Insieme con i tre figli Giam-
paolo, Alessandro ed Andrea,
oltre a sei persone che colla-
borano nella società della fa-
miglia di imprenditori, Ange-
lucci, capo della Tosinvest, è
coinvolto in un’inchiesta della
procura di Roma che vede tut-
ti indagati per associazione
per delinquere finalizzata alla
commissione di reati tributari
e all’appropriazione indebita.

L’inchiesta dei pm Paolo Ie-
lo e Mario Palazzi è partita da
una serie di verifiche fiscali e
ieri gli uomini del nucleo di
polizia tributaria della guar-
dia di finanza, coordinati da
Cosimo Di Gesù, hanno per-
quisito le sedi delle società
Roma Global Service. Per gli
inquirenti una sorta di
«schermo societario» utiliz-
zato per l’acquisizione di beni
di lusso destinati agli Ange-
lucci, e la San Raffaele Spa, al-
la quale fanno capo le cliniche
dell’imprenditore abruzzese.
Omissione delle dichiarazioni
sulle imposte, fatture per ope-
razioni inesistenti e appro-
priazione indebita. Sono gli
aspetti finiti nel mirino degli
inquirenti.
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Ha minacciato di chiamare
polizia e carabinieri, ha invia-
to ordinanze di servizio pun-
tualmente ignorate dai medi-
ci. Ha persino tentato la via
della «moral suasion», con
una serie di telefonate, ma
niente da fare. Però alla fine
ha vinto lui, Marino Andolina,
vicepresidente di Stamina,
accusato dalla Procura di To-
rino di associazione a delin-
quere, truffa aggravata e som-
ministrazione di farmaci peri-
colosi ma che oggi eseguirà
personalmente le infusioni al
piccolo Federico, affetto da
morbo di Krabbe. Un cocktail
di cellule pericoloso per il Pro-
curatore Guariniello, scien-
ziati e istituzioni scientifiche
ma non per il Tribunale di Pe-
saro, che ha nominato proprio
Andolina «commissario ad
acta», con il compito di trova-
re chi disponibile a sommini-
strare Stamina. Una ordinan-
za che ha scatenato una vera
bufera sui giudici marchigia-

azienda con la dottoressa Moli-
no per effettuare le operazioni
di infusione», ha annunciato la-
conicamente dopo una mattina-
ta di grande tensione tra i cami-
ci bianchi bresciani. «Abbiamo
ricevuto numerose pressioni
per riprendere l’attività Stami-
na negli ultimi mesi», confessa il
dottor Franco, nome di fantasia
perché «esprimersi liberamen-
te significherebbe essere licen-
ziati», tiene a specificare. Insie-
me ai suoi colleghi ha però tenu-
to fermo il punto: con Stamina
nessuna collaborazione fintanto

che il Comitato scientifico nomi-
nato dal ministero non avrà
espresso un parere.

Per ora di riunioni dei super
esperti nemmeno l’ombra ma
dagli uffici della Lorenzin tra-
pela che un primo incontro po-
trebbe esserci il 19 giugno.

Intanto il primo set lo ha vin-
to Andolina. «Non me lo aspet-
tavo - ha ammesso - ero ten-
denzialmente pessimista, ma
alla fine il buon senso ha avuto
il sopravvento. Rifiutare un or-
dine di un giudice e di un suo
ausiliario sarebbe stato un rea-
to non da poco». Il problema
per i medici bresciani è però a
quali giudici dare retta. A quel-
li che come a Pesaro ordinano
di andare avanti o agli altri, co-
me il Tribunale di Torino, che a
marzo ha dichiarato non sussi-
stere le condizioni giuridiche
per disapplicare il divieto del-
l’Agenzia ministeriale del far-
maco? Stretti tra l’incudine e
martello di ben 519 ricorsi mol-
ti sanitari degli Spedali civili
hanno vissuto quella di ieri «co-
me la giornata della vergogna»,

dichiara un dirigente, che tiene
anche lui all’anonimato, ma che
si sfoga e racconta di epurazio-
ni avvenute già nel 2008 dall’al-
lora dirigenza per eliminare
ostacoli all’ingresso di Stamina
nell’Ospedale.

In tutto questo balletto resta
comunque il dolore delle fami-
glie coinvolte. Che quando pre-
se dal dubbio a volte non trova-
no conforto nella scienza uffi-
ciale. «La mia Ludovica è affet-
ta dalla sindrome di Tay-Sachs,
una malattia metabolica neuro-
degenerativa», racconta la
mamma, Francesca Atzeni. «A
dicembre ha dovuto sospende-
re le infusioni Stamina e allora -
prosegue - abbiamo cercato di
rivolgerci alla scienza ufficia-
le». «Ma uno dei massimi esper-
ti mondiali della malattia di mia
figlia non ha nemmeno risposto
e a Roma un noto ricercatore
del Comitato di bioetica mi ha
detto di non voler prendere po-
sizione su Stamina». E forse an-
che questo spiega perché Van-
noni e i suoi abbiano ancora dei
seguaci.

«D
ue soggetti esterni al-
l’azienda effettueranno le
somministrazioni Stamina.

Il personale medico del reparto di riani-
mazione sarà comunque pronto a inter-
venire». Nel primo pomeriggio il diret-
tore generale degli Spedali civili di Bre-
scia, Ezio Belleri, annuncia così la resa
di uno dei più grandi e prestigiosi ospe-
dali pubblici del Nord. E tra i suoi medi-
ci esplode la rabbia, che cede spesso il
passo all’avvilimento. Per una vicenda
che pochi di loro riescono a spiegarsi.
Perché non è proprio normale che una
struttura sanitaria pubblica sommini-
stri qualcosa che ricercatori di fama in-
ternazionale e istituzioni scientifiche
hanno definito l’assoluto nulla, per di
più potenzialmente pericoloso.

I camici bianchi bresciani si nascon-
dono tutti dietro l’anonimato. Perché
le vicende del passato insegnano che a
parlare ci si rimette il posto. «Ma ci
sentiamo umiliati per quello che sta
avvenendo oggi», ammette un dirigen-
te «epurato» negli anni passati, quan-
do tra il 2007 e il 2008 parecchi avreb-
bero dovuto lasciare i loro incarichi di
prima linea perché contrari ad aprire a
Stamina le porte dell’ospedale.

«L’allora direttore generale, poi de-
ceduto, ha fatto di tutto per favorire
l’ingresso di Vannoni e i suoi nel nostro

ospedale», racconta l’ex dirigente anco-
ra in servizio. «Ma le responsabilità sono
più diffuse di quel che non dica l’elenco
degli indagati notificato nei giorni scorsi
dalla Procura di Torino», chiarisce. Non
senza mancare di fare riferimenti a
sponde politiche della vecchia dirigenza
ospedaliera, che avrebbero in qualche
modo avvallato le scelte pro-Stamina.
Che a Brescia è in effetti una storia un
po’ tutta italiana, fatta di familarismi e di
dirigenti della sanità pubblica pronti a

scattare alla prima sollecitazione del po-
litico di turno. Come Luca Merlino, pez-
zo grosso della direzione sanità della Re-
gione Lombardia, affetto da «sindrome
di Kennedy», che vuole tentare la carta
Stamina, arrivando a raccomandarla
agli Spedali Civili, come documentano i
verbali Nas e Aifa successivi alle ispezio-
ni bresciane. Avendone in cambio l’ar-
ruolamento come paziente numero uno.

E poi ci sono quei legami di parentela
che spesso ricorrono nelle malestorie ita-
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na Derelli. Un noto magistrato lombardo
per consorte e un cognato che vuole esse-
re curato con Stamina. Magari facendosi
arruolare dall’ospedale della cognata,
senza pagare i 40-50 mila euro spillati ai
68 pazienti trattati prima negli scantinati
di via Giolitti a Torino o nel centro esteti-
co di San Marino. Questo è il retroterra

del commissariamento, di fatto, degli
Spedali Civili da parte del pluri indagato,
nonché vice presidente di Stamina, Mari-
no Andolina. Ora Belleri annuncia di aver
presentato un esposto al Procuratore ge-
nerale della Cassazione «per evidenziare
la situazione di grave difficoltà nella qua-
le l’azienda si trova da tanti mesi».

Intanto domani due inquisiti
esterni all’ospedale ne sostituiranno
i suoi medici. E anche questo, oltre
alle tangenti, non è facile da far capi-
re in Europa. [PAO.RUS.]
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cidere trasferimenti o misure
disciplinari.
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Il direttore generale degli Spe-
dali Civili all’inizio sembra abbia
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rà domani mattina (ndr. oggi) in

ANDREA CAMPANELLI/FOTOGRAMMA



14 .Cronache .
LA STAMPA

DOMENICA 8 GIUGNO 2014

Costruire
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Quell’ultima
possibilità

negata
dall’ergastolo

S
ono in tanti a credere
che l’ergastolo in Ita-
lia non esista, per-

ché, si dice, di fatto dopo
pochi anni tutti escono. In
realtà non è vero, basta
pensare all’ergastolo osta-
tivo (niente benefici o
sconti di pena se non si
collabora, dando informa-
zioni utili alle indagini).

Ve n e r d i
scorso, la
Casa di Re-
clusione di
Padova ha
ospitato una
giornata di
studi pro-
prio sull’er-
gastolo, pro-

mossa dall’Università di
Padova (Corso di sociolo-
gia della devianza, Corso di
sociologia del diritto, Ma-
ster in criminologia criti-
ca), dalla rivista “Ristretti
orizzonti” (www.ristretti.it
), dal Ministero di giustizia,
dall’Unione delle Camere
Penali, dal Centro di docu-
mentazione della Casa di
Reclusione di Padova, dal-
l’Associazione Antigone.

Molte le domande alle
quali la giornata ha cerca-
to di rispondere. Eccone
alcune: l’ergastolo sta den-
tro o fuori dal modo con cui
la nostra Costituzione con-
cepisce la pena, ovvero co-
me rieducazione per un
pieno ritorno nella socie-
tà? Una società libera dal-
l’ergastolo è possibile? E
quando all’ergastolo ci
mandi un innocente? E’
giusto che esista, al di là
dell’emergenza, una diffe-
renza nel godimento dei
benefici di legge tra chi col-
labora e chi, per mille ra-
gioni (alcune legittime).
non vuole o non può colla-
borare? Davvero infliggere
al colpevole una pena eter-
na lenisce il dolore delle
vittime e dà loro giustizia?
E le famiglie – incolpevoli –
degli ergastolani non rice-
vono anche loro una con-
danna terribile e assoluta-
mente immeritata? Ne
hanno parlato giuristi, er-
gastolani, familiari, politi-
ci, accompagnati dalla mu-
sica di Alessandra Celletti.

Ma sono domande alle
quali siamo tutti chiamati
a rispondere, perché sia-
mo noi che con le nostre
scelte e con le nostre con-
vinzioni decidiamo come
deve essere la nostra socie-
tà. Tra le bellissime attivi-
tà di Ristretti Orizzonti c’è
quella di creare un dialogo
tra studenti e detenuti. In
questo contesto Sofia, stu-
dentessa, parlando dell’er-
gastolo ostativo, scrive:
«L’ergastolo ostativo è co-
me negare al detenuto di
riparare al debito che ha
nei confronti della società
facendo del bene. Io penso
che se una persona va in
carcere perché ha com-
messo un crimine, possa
redimersi e dare un contri-
buto positivo, e che quindi
non sia un caso perso, ma
che possa ritrovare la stra-
da giusta». Un buon argo-
mento; una speranza sag-
gia e condivisibile.

ROMA

In200.000alGayPrideconMarino intesta
� Ieri in 200.000 hanno sfilato per le strade di Roma per il venten-
nale del Roma Pride. In testa al corteo anche il sindaco Ignazio Mari-
no, accolto con applausi e ovazioni. Marino ha promesso presto
unioni civili al Comune di Roma. Il portavoce della manifestazione
Andrea Maccarrone ha incalzato il governo: «È molto indietro. Non
haancoranominatonemmenounministroper lePariOpportunità».

LE RASSICURAZIONI: «MISURE CONTRO I RILASCI IN MARE»

TrasferimentoConcordia:
viadalGiglioametà luglio
Secondo il piano
di Costa Crociere
raggiungeràGenova
dopo cinque giorni

La prima riunione operativa
si è tenuta giovedì in video-
conferenza tra il Comando
generale delle Capitanerie di
Porto e Genova, con Franco
Porcellacchia, il capo proget-
to tecnico di Costa Crociere,
mentre domani è prevista a
Roma la conferenza dei ser-
vizi cui parteciperà il presi-
dente dell’Autorità Portuale
di Genova Luigi Merlo: Costa
Concordia, previa richiesta
di dissequestro al pm di
Grossetto, lascerà l’isola del
Giglio a metà luglio, dopo i
5-6 giorni necessari per por-
tarla in galleggiamento, e do-
po 5-6 giorni di navigazione

arriverà a Genova. «È da
escludersi che il relitto possa
essere portato a Piombino: il
porto non è idoneo, né è dotato
di un cantiere di demolizione,
richiede l’esecuzione di opere
significative di ingegneria civi-
le. La demolizione non po-
trebbe iniziare prima della fi-
ne del 2014» scrive Costa Cro-
ciere motivando la scelta me-
no costosa e più veloce nel
«Progetto di trasferimento e
smantellamento». Costa Con-
cordia passerà a 10 km da

Giannutri, a 25 dalla Corsica e
a 10 da Capraia, ovvero per-
correrà 200 miglia lungo una
rotta «che abbia il minor im-
patto in termini di interferen-
za con il traffico marino e le
aree marine protette». Po-
tranno «avvenire rilasci a ma-
re di acque interne al relitto,
sostanze e idrocarburi». Ma
«in virtù delle misure di miti-
gazione che si prevede di
adottare, si ritiene che l’im-
patto sia di lieve entità, tem-
poraneo e poco significativo».

ALESSANDRA PIERACCI
GENOVA

Una simulazione del trasferimento della nave

E
ntrano dal retro
dell’ospedale, dal
retro se ne vanno.
Sono la senatrice
del Pdl Anna Cin-

zia Bonfrisco e il dottor Leo-
nardo Gottin di Verona. Il mo-
tivo dell’arrivo del secondo, lo
aveva annunciato con fierezza
il vicepresidente di «Stamina
Foundation» Marino Andoli-
na: «Non farò l’infusione a Fe-
derico da solo. Sto aspettando
un primario anestesista. Un
pezzo grosso». Per la cronaca,
Gottin non è un primario. Ar-
riva in auto con la senatrice,
non passano dall’ingresso
principale. Insieme vanno a
parlare con il direttore gene-
rale dell’ospedale Ezio Belleri.
Il medico chiede l’anonimato,
non vuole che sia reso pubbli-
co il suo nome: richiesta inam-

missibile. Dopo una breve riu-
nione in direzione, preferisce
rinunciare. Esce dalla porta
secondaria, sempre accompa-
gnato dalla vera sorpresa del-
la giornata. La senatrice Bon-
frisco alle 12: «Non sono a Bre-
scia». La senatrice Bonfrisco
alle 15: «Sì, sono stata agli
Spedali Civili di Brescia per
sincerarmi che tutto si svol-
gesse nelle migliori condizio-
ni di sicurezza». La senatrice
Bonfrisco alle 15.30: «Ero so-
la». La senatrice Bonfrisco
alle 16: «Non sono io che ho
accompagnato il dottor Got-
tin, è stato lui ad accompa-
gnare me».

Ieri, il cosiddetto metodo
Stamina è tornato a essere
somministrato in un ospedale
pubblico italiano. È stato resu-
scitato dalla decisione di un
giudice di Pesaro, che con
un’ordinanza ha contraddetto
la decisione dell’Agenzia del
Farmaco che aveva definitiva-
mente bloccato la sperimen-

ne per via lombare senza ane-
stesia, in modo da non coinvol-
gere altri medici. Federico, tre
anni e mezzo, affetto dal morbo
di Krabbe, era ricoverato da
due giorni nel reparto di riani-
mazione pediatrica. La madre
si è allontanata un attimo. È in
quel momento che è successo.
Dopo l’infusione, ecco Andoli-
na: «Ho fatto tutto da solo. I
miei colleghi soffrivano troppo.
Sono stati sottoposti a pressioni
inaudite. Secondo me, avrebbe-
ro voluto aiutarmi. Ma li ho visti
in faccia, dovevo proteggerli.

Me ne sono occupato io, senza
coinvolgere nessuno. In sala con
me c’erano l’infermiera e il pa-
dre. Il bambino non si è accorto
di nulla. Non ha pianto. Tutto
questo grande pasticcio, per
una roba da 30 secondi».

Iniettare un liquido senza
controllo. Somministrare una
presunta terapia, disconosciuta
dall’intera comunità scientifica.
Continuare a stare dentro a
questa guerra assurda, che si
combatte sulla pelle di pazienti
bambini. Con famiglie istigate,
sofferenze strumentalizzate.

Stamina, ilmedicosi rifiuta
Andolina fa l’infusionedasolo

LaFondazione: vittoria. Il tribunale di Pesaro: ignoravamo fosse indagato

il caso
NICCOLÒ ZANCAN

INVIATO A BRESCIA

Ieri quelli di Stamina pensa-
vano di avere vinto. Davide Van-
noni non si conteneva, via Twit-
ter: «Quanto rode a questi pove-
racci iscritti a Telethon, fami-
glie Sma e fan della Cattaneo
che Federico stia bene? Mente-
catti». Questo è il clima. Questo
è il linguaggio. Persino il nonno
di Federico è arrivato a dichia-
rare: «Vittoria! Infusione fatta.
Poi ci occuperemo della Catta-
neo...». La senatrice a vita Elena
Cattaneo, insieme ad altri
scienziati esperti di cellule sta-
minali, è colpevole di aver sem-
pre lottato per la verità. E la ve-
rità scientifica, per Elena Catta-
neo e per i suoi colleghi, è che
Stamina è un inganno. Nulla di
minimamente serio.

Ma un giudice di Pesaro ha
deciso che a Federico doveva es-
sere somministrata un’altra in-
fusione. L’ottava. E ha nominato
Marino Andolina «commissario
ad acta» perché questo potesse
accadere. La cosa davvero spe-
ciale è che ieri il presidente del
Tribunale di Pesaro Mario Per-
fetti, che ha chiesto la tutela al
Csm per le critiche piovute, ha
dichiarato: «Al Tribunale non
risultava, né in via ufficiale né in
via ufficiosa, che Marino Ando-
lina fosse indagato e tantomeno
per quali reati. Comunque, l’es-
sere indagato da una procura
non rappresenta alcuna preclu-
sione o incapacità all’esercizio
della professione». Ora, bisogna
precisare: Marino Andolina è
indagato dalla procura di Torino
dal 2008. La prima parte dell’in-
chiesta è stata chiusa nel 2011.
La seconda, ad aprile del 2014.
Tutti i media italiani, giornali e
televisioni, hanno riportato per
giorni la notizia. Eppure... Non
risulta. Forse è proprio questo
continuo cortocircuito fra pezzi
delle istituzioni, che per un atti-
mo alla senatrice Cattaneo ispi-
ra questa frase: «Agli Spedali
Civili di Brescia è morto lo Stato
Italiano».

Obiezione
in ospedale

Gli Spedali
Civili di
Brescia

dove ieri
è stata

eseguita
l’iniezione
al piccolo
Federico
secondo
quanto

ordinato
dal tribunale

di Pesaro
I medici si

sono rifiutati
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SENATRICE PRO-VANNONI

LaBonfrisco (Fi)hadetto
dinonessereaBrescia

poihaconfermato

tazione. È tornato in vita, nono-
stante il presidente e il vicepre-
sidente di Stamina - Davide
Vannoni e Marino Andolina, ap-
punto - siano indagati dalla Pro-
cura di Torino per associazione
a delinquere finalizzata alla
truffa. Ed entrambi, prossimi al
rinvio a giudizio.

E dunque, così, verso l’ora di
pranzo, Andolina ha preso una
provetta con dentro presunte
cellule staminali, ancora con-
servate nel laboratorio del-
l’ospedale. Le ha messe in una
siringa, pronto a fare un’iniezio-

Hofattotuttodasolo
pernondover
coinvolgere i colleghi

Marino Andolina, Stamina

SonostataaBrescia
asincerarmichetutto
si svolgesse insicurezza

Cinzia Bonfrisco, senatrice FI

AgliSpedaliCivili
diBresciaoggièmorto
loStato italiano

Elena Cattaneo, senatrice a vita
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